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TRA VERBO DIVINO E CARNE MORTALE
Padigl ione del la Santa Sede al la 56. Biennale d 'ar te di  Venezia

    Era i l  1982 e i l  cr i t ico let terar io canadese Northrop Frye pubbl icava i l  saggio The
Great Code che Einaudi  t raduceva in i ta l iano nel  1986: la formula “grande codice” era
stata coniata,  però,  quasi  due secol i  pr ima da quel l ’or ig inale ed eclet t ico personaggio
inglese che era stato i l  p i t tore,  poeta e incisore Wi l l iam Blake. Egl i  aveva spesso usato
come metatesto per le sue creazioni  propr io la Bibbia,  i l  supremo “codice” iconograf ico e
let terar io adottato per secol i  dagl i  ar t is t i  occidental i .  Partecipando per la pr ima vol ta al la
Biennale d’Arte di  Venezia nel  2013, la S. Sede ha idealmente voluto r inverdire questo
legame che si  era infranto nel  secolo scorso, generando un divorzio infecondo tra la r icerca
art ist ica e quel  “ lessico” s imbol ico,  narrat ivo e temat ico che erano le S. Scr i t ture ebraico-
cr ist iane (e questa def in iz ione era,  invece, del lo scr i t tore f rancese Paul  Claudel) .

          «In principio era i l  Lógos /Verbo.. .»

          Nel l ’ediz ione del  2013 si  era voluto proporre a t re diversi  ar t is t i  come spunto
l ibero per le loro creazioni  l ’ inc ip i t assoluto di  quel  testo sacro,  i  pr imi undic i  capi to l i
del la Genesi che mettono in scena la creazione, la de-creazione ( i l  peccato e i l  d i luvio
universale),  la r i -creazione con l ’entrata in scena di  una nuova umanità,  d i  una nuova
stor ia e del la salvezza. Ebbene, quel l ’avvio radicale del l ’essere e del l ’esistere nel la Bibbia
era af f idato a un evento “sonoro” t rascendente,  a l la Parola div ina:  «In pr incipio Dio disse:
Sia la luce! E la luce fu» (1,1.3).  Ora,  in questa nuova presenza del la Chiesa cattol ica
al la Biennale,  s i  è pensato di  sugger i re ad al t r i  t re art ist i  come germe per la loro creat iv i tà
l ibera un al t ro inc ip i t ,  paral le lo a quel lo del la Genesi .

          Esso scandisce l ’ in iz io ideale del  Nuovo Testamento in quel  capolavoro unico
che è i l  prologo del  Vangelo di  Giovanni .  «In pr incipio era i l  Lógos ,  i l  Verbo.. .  I l  Lógos era
Dio.  Egl i  era in pr incipio presso Dio.  Tutto è stato fat to per mezzo di  lu i . . .» (1,1-3).  C’è,
dunque, un bere’shî t ,  un “ in pr incipio” ( in ebraico) del  Pr imo Testamento,  e un en archê ,
un “ in pr incipio” ( in greco) del  Nuovo Testamento:  in entrambi i  casi  s i  t rat ta di  un in iz io
trascendente,  cosmico e stor ico nel  quale Dio squarcia i l  s i lenzio del  nul la e dà or ig ine
al l ’essere.  È c iò che Michelangelo ha rappresentato in modo mirabi le nel la vol ta del la
Sist ina,  così  come per secol i ,  pr ima e dopo di  lu i ,  ha fat to una legione di  ar t is t i ,  non solo
col  pennel lo ma anche con al t re art i .  Si  pensi  solo a quel  capolavoro musicale che è Die
Schöpfung ,  “La Creazione” di  Haydn con la sua prodigiosa generazione di  un celest ia le e
solare Do maggiore che esce dal  caos di  una modulazione sonora commista e confusa.
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          Così,  dopo le pagine in iz ia l i  del la Genesi ,  s i  è voluto ora presentare
al la let tura,  a l l ’ascol to e al l ’emozione degl i  ar t is t i  propr io le r ighe sacre che aprono
un Vangelo straordinar io com’è quel lo di  Giovanni ,  « i l  f iore di  tut ta la Scr i t tura,  i l  cui
senso profondo e r iposto nessuno potrà mai pienamente cogl iere», come affermava nel
I I I  secolo uno dei  pr imi scr i t tor i  cr ist iani ,  Or igene di  Alessandr ia d’Egi t to.  Arduo è già
tradurre let teralmente quel  termineLógos in iz ia le.  Ne sapeva qualcosa i l  Faust di  Goethe
quando cercava di  renderne le var ie i r idescenze semant iche col  lessico tedesco: certo,
è Wort ,  “parola”,  ma è anche Kraft ,  “potenza” ef f icace e creatr ice;  è pure Sinn perché
quel la Parola dà “s igni f icato” al le real tà cosmiche e al le v icende stor iche, ed è,  inf ine Tat ,
“at to” ,  evento pieno e perfet to.  Infat t i  nel la f i l igrana del  Lógos greco scorre al lusivamente
l ’ebraico dabar ,  vocabolo che designa contemporaneamente nel la l ingua del la Bibbia la
“parola” e l ’ “at to” .

        

          «I l  Lógos /Verbo divenne carne.. .»

          Nel lo svolgersi  d i  quel l ’ inno di  apertura del  quarto Vangelo c ’è,  però,  un ul ter iore
versetto che suona così:  «I lLógos /Verbo divenne carne» (1,14).  L ’assioma è paradossale
per la cul tura greca che vedeva un’ incompat ib i l i tà t ra t rascendenza e immanenza, t ra
spir i to e corpo, appunto t ra i l  Lógos inf in i to,  eterno, puro e perfet to e la sárx ,  la carnal i tà
fragi le,  caduca, l imi tata,  mortale.  Eppure questo incrocio “scandaloso” è al la base del la
teologia cr ist iana, i l  cui  cuore è appunto in quel la che viene def in i ta come l ’ “ incarnazione”,
la sárkosis nel  greco pr imordiale dei  pr imi autor i  cr ist iani .  Lo sconcerto di  una simi le
vis ione, che unisce stret tamente div in i tà e umanità in Gesù Cristo,  che vincola assoluto
e cont ingente,  eterno e temporale,  inf in i to e spazio,  sarà al la base del le pr ime “eresie”
cr ist iane: la cosiddetta “gnosi”  r iget terà una simi le contaminazione, esal tando l ’esclusiva
spir i tual i tà del  Lógos d iv ino contro ogni  commist ione con l ’esistenza “carnale” umana.

          Eppure è propr io da questo incontro che nasce l ’ar te cr ist iana: contro
ogni  iconoclasmo, che considerava idolatr ica la rappresentazione di  Dio,  s i  celebra
l ’ “ icona”,  l ’ immagine cr istologica in cui  i l  vol to umano diventa teofanico,  c ioè epi fania
del  mistero div ino.  Questa unione “ teandr ica”,  ossia div ino-umana, è suggest ivamente
cantata da un autore agnost ico come Jorge Luis Borges che, in una sua poesia int i to lata
appunto Giovanni  I ,14 ,  poneva in bocca a Cr isto questa sorprendente autobiograf ia
del  Lógos /Verbo incarnato:

Io che sono l ’È,  i l  Fu e i l  Sarà

accondiscendo ancora al  l inguaggio

che è tempo successivo e s imbolo…

Vissi  stregato,  pr ig ioniero d’un corpo

e di  un’umi le anima…

Appresi  la vegl ia,  i l  sonno, i  sogni ,

l ’ ignoranza, la carne,

i  tardi  labir int i  del la mente,

l ’amiciz ia degl i  uomini
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e la mister iosa dediz ione dei  cani .

Fui  amato,  compreso, esal tato e sospeso a una croce.

Per usare un’espressione del lo scr i t tore f rancese Charles Péguy, nel  cr ist ianesimo «anche
i l  soprannaturale è carnale» da quando i l  F ig l io di  Dio diventa l ’uomo Gesù che è pure
«frut to di  un ventre carnale» (così  nel la sua operaEva del  1913).  Ma c’è un corol lar io
fondamentale al l ’ “ incarnazione” del  Verbo. I l  Lógos ,  infat t i ,  è di  sua natura eterno e inf in i to
e,  perciò,  innestandosi  nel  temporale e nel  f in i to lo i r radia radicalmente,  strut turalmente e
permanentemente.  È per questo che ogni  “carne” umana reca in sé un bagl iore di  d iv ino,
ogni  v iso umano è un r i f lesso del  vol to div ino.  In questa l inea si  comprende perché Cristo
stesso dichiar i  la sua presenza anche dietro i l  prof i lo più miserabi le di  un af famato,  d i  un
assetato,  d i  uno straniero,  d i  un ignudo, di  un malato,  d i  un carcerato,  tanto da af fermare:
«Tutto quel lo che avete fat to a uno solo di  quest i  miei  f ratel l i  p iù piccol i ,  l ’avete fat to a
me» (s i  veda Matteo 25,31-46).

          Si  è,  a l lora,  deciso di  proporre agl i  ar t is t i  del  Padigl ione del la S. Sede
del la Biennale 2015 anche un’al t ra pagina di  straordinar ia intensi tà umana e f ragranza
spir i tuale,  una del le almeno 35 parabole di  Gesù of fer te dai  Vangel i .  È,  forse,  la migl iore
interpretazione narrat iva del l ’asserto «i l  Lógos /Verbo divenne carne». L’“ incarnazione”
piena è da cercare nel la celebre parabola detta del  “Buon Samari tano”,  conservata dal
terzo evangel ista,  Luca, un autore part icolarmente at tento al  tema del la miser icordia
e del la tenerezza di  Gesù per ogni  carne malata e per ogni  persona sofferente tanto
da essere def in i to da Dante nel la sua opera Monarchia come lo scr iba mansuetudinis
Christ i .  Noi  ora presenteremo questo testo ul ter iore che abbiamo messo nel le mani degl i
ar t is t i  perché l i  provocasse l iberamente e creat ivamente.  Dal lo zeni t  celeste e luminoso
del  Lógos d iv ino s i  precipi ta qui  nel la polvere e nel la tenebra del  nadir  del la v io lenza, del
dolore e del l ’umanità dolente.

          UN CORPO FERITO E ABBANDONATO SU UNA STRADA

          La parabola del  Buon Samari tano ( Luca 10,25-37) è ambientata sul la strada
romana – ancor oggi  r iconoscibi le – che in una trent ina di  chi lometr i  conduce dagl i  800
metr i  d i  Gerusalemme ai  300 metr i  sot to i l  l ivel lo del  mare ove è s i tuata,  in mezzo a un
or izzonte desert ico e quasi  lunare,  la splendida oasi  d i  Ger ico.  I l  racconto ha, però,  una
cornice stor ica concreta,  col legata a un incontro che Gesù fa con un rappresentante del
giudaismo uf f ic ia le di  a l lora.  Infat t i ,  davant i  a lu i  s i  leva un nomikós ,  c ioè un “dottore del la
legge” bibl ico,  un giur ista,  che interpel la Cr isto con un quesi to:  «Maestro,  che cosa devo
fare per eredi tare la v i ta eterna?» (10,25).

Gl i  impegni  del l ’ebreo osservante per raggiungere quel la meta erano stat i  codi f icat i  dal la
tradiz ione rabbinica in 613 precett i  estrat t i  dal la Bibbia,  365 negat iv i  (quant i  sono i
g iorni  del l ’anno) e 248 posi t iv i ,  tant i  quante sono le ossa del  corpo umano secondo
l ’ant ica f is io logia.  Gesù r isponde ci tando due passi  b ib l ic i ,  entrambi legat i  a l l ’ “amare” :
«Amerai  i l  Signore Dio tuo con tut to i l  tuo cuore,  con tut ta la tua anima, con tut te le
tue forze» (Deuteronomio 6,5) e «Amerai  i l  prossimo come te stesso» ( Levi t ico 19,18).
I l  d ia logo ha, però,  una svol ta nel l ’u l ter iore repl ica del lo scr iba:  «Chi è mai i l  mio
prossimo?». Un quesi to “oggett ivo” che l ’ebraismo r isolveva sul la base di  una ser ie di
cerchi  concentr ic i  d i  rapport i  interpersonal i  p iut tosto l imi tat i :  i  propr i  fami l iar i ,  i l  c lan,  la
tr ibù,  i l  popolo di  Israele,  la Diaspora giudaica.  Gesù r isponde r icorrendo a una parabola
che al la f ine ha un interrogat ivo r i lanciato al lo scr iba:  «Chi ha agi to come prossimo?».
I l  r ibal tamento è evidente:  invece di  interessarsi  “oggett ivamente” al la def in iz ione del
prossimo, Gesù invi ta a comportarsi  “soggett ivamente” da prossimo nei  confront i  d i  chi  è
nel la necessi tà e che subi to vede chi  g l i  è veramente prossimo.
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          Un viandante sta percorrendo quel la strada che discende tra i  mont i  del  deserto
di  Giuda. Al l ’ improvviso,  egl i  subisce un assal to di  br igant i  che «lo spogl iarono di  tut to,
lo percossero a sangue e se ne fuggirono lasciandolo mezzo morto» (10,30).  Ancora nel
1931 i l  vescovo angl icano di  Gerusalemme era stato ucciso da un gruppo di  predoni  propr io
mentre stava recandosi  su questa strada da Gerusalemme a Gerico e non è mancato chi
ha ipot izzato che Gesù abbia preso spunto da un fat to contemporaneo di  cronaca nera.  La
scena è,  comunque, impressionante:  un corpo insanguinato,  i l  s i lenzio del  deserto,  l ’at tesa
di  un passaggio.  Ecco, f inalmente,  da lontano un sacerdote ebreo proveniente dal  tempio
di  Gerusalemme.. .  Ma subi to la delusione: «Passò ol t re dal l ’a l t ra parte» del la strada. Ecco,
però,  un al t ro passaggio,  un levi ta,  c ioè un addetto al  cul to giudaico.  Di  nuovo la delusione:
anch’egl i  «passò ol t re dal l ’a l t ra parte» (10,31-32).

Ecco, inf ine,  un terzo v iandante,  un “eret ico” samari tano, appartenente a una comunità
che nel la Bibbia è chiamata «lo stupido popolo che abi ta in Sichem», anzi ,  «neppure un
popolo» (Siracide 50,25-26).  Eppure è solo lu i  che si  accosta e s i  p iega sul l ’ebreo fer i to,
suo nemico rel ig ioso e pol i t ico,  per aiutar lo.  Gesù non si  perde nei  part icolar i  per i  pr imi
due, cercando spiegazioni  per i l  loro at to di  omissione, mot ivato forse da ragioni  r i tual i  ( i l
sangue e la morte rendevano impuri  chi  v i  entrasse in contat to e c iò era r i levante per un
sacerdote e un levi ta ai  f in i  del le loro funzioni  e del  loro statuto).  È cur ioso notare che
nel  Talmud ,  la raccol ta del le ant iche tradiz ioni  g iudaiche, s i  af f ronta i l  caso inverso di  un
ebreo che trova per strada un samari tano o un pagano fer i t i :  naturalmente non è tenuto a
prestare soccorso ( ’Abodah Zara’ 26).

ESSERE PROSSIMO PER CHI SOFFRE

          Gesù spazza via i l  legal ismo che non conosce pietà e umanità per salvaguardare
se stesso e s i  ferma, invece, sul la f igura-model lo del  samari tano. Egl i   autent icamente
è “prossimo” del  sof ferente senza interrogarsi  su chi  s ia questo “prossimo” da aiutare.
«Si fa v ic ino» (10,34),  le sue viscere s i  commuovono, come si  d ice let teralmente in greco
nel  versetto 33, i l  suo amore è operoso: fascia le fer i te,  v i  versa vino e ol io secondo i
metodi  del  pronto soccorso ant ico,  car ica la v i t t ima sul la sua cavalcatura,  la depone solo
quando giunge a uno dei  caravanserragl i  che fungevano anche da albergo, per due vol te s i
r ipete i l  verbo “prendersi  cura” (10,34-35),  contr ibuisce anche al le spese successive con
due denar i .  I l  suo è un amore personale,  sot to l ineato nel l ’or ig inale dal la r ipet iz ione del
pronome greco autós (egl i ,  lu i ) :  «passò vic ino a lu i ,  gl i fasciò le fer i te,  lo car icò sul  suo
giumento,  lo condusse al la locanda e s i  prese cura di  lu i . . .  Prendi t i  cura di  lu i !».

I l  sacerdote e i l  levi ta incarnano la r ig ida sacral i tà che separa dal  prossimo; i l  samari tano
rappresenta la sant i tà che si  unisce al  dolore per salvar lo.  È per questo che una tradiz ione
ant ica ha visto nel  r i t rat to del  samari tano un’ immagine di  Cr isto stesso. Sul le mura di  un
edi f ic io crociato diroccato,  s i to ora lungo quel la stessa strada e chiamato popolarmente
“ i l  khan (caravanserragl io)  del  Buon Samari tano”,  un anonimo pel legr ino medievale ha
inciso in lat ino questo graf f i to:  «Se persino sacerdot i  o levi t i  passano ol t re la tua angoscia,
sappi  che Cristo è i l  Buon Samari tano che avrà sempre compassione di  te e nel l ’ora del la
tua morte t i  porterà al la locanda eterna».

          Più at tenta al l ’ impatto che doveva avere sul l ’udi tor io di  Gesù è la t rascr iz ione
attual izzata del la parabola compiuta da un esegeta moderno, Vi t tor io Fusco: «Immagina
tu,  b ianco razzista e magari  af f i l iato al  Ku Klux Klan, tu che fai  chiasso se in un locale
entra un negro e non perdi  l ’occasione per manifestare i l  tuo disprezzo e la tua avversione,
immagina di  t rovart i  coinvol to in un incidente stradale su una via poco frequentata e di
star l ì  a morire dissanguato,  mentre qualche rara auto con un bianco al la guida passa e
non si  ferma. Immagina che a un certo punto s i  t rovi  a passare un medico di  colore e s i
fermi per soccorrert i . . .».

Certo è che nel la parabola appare in tut to i l  suo splendore i l  messaggio cr ist iano
del l ’amore che pervade molte parole di  Gesù, a part i re dal l ’appel lo del  Discorso del la
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Montagna: «Avete inteso che fu detto:  Amerai  i l  tuo prossimo e odierai  i l  tuo nemico. Ma
io v i  d ico:  Amate i  vostr i  nemici  e pregate per i  vostr i  persecutor i» (Matteo5,43-44).  Per
giungere f ino al  testamento del l ’u l t ima sera di  Gesù: «Vi do un comandamento nuovo:
Amatevi  g l i  uni  g l i  a l t r i ;  come io v i  ho amato,  così  anche voi  amatevi  g l i  uni  g l i  a l t r i .
Da questo tut t i  v i  r iconosceranno come miei  d iscepol i ,  se avrete amore gl i  uni  per gl i
a l t r i» (Giovanni 13,34-35).  Anche in un apocr i fo Vangelo di  Tommaso Gesù r ipete:  «Ama i l
tuo f ratel lo come l ’anima tua. Proteggi lo come la pupi l la dei  tuoi  occhi».  Contro la f redda
determinazione oggett iva del  prossimo meri tevole o meno di  soccorso, Cr isto oppone
l ’ “essere prossimo”,  l ’agire f raterno nei  confront i  d i  tut t i  coloro che sono nel la sof ferenza
e che recano in sé l ’ impronta del  d iv ino perché tut t i  f ig l i  del lo stesso Dio e f ratel l i
del l ’unico Lógos d ivenuto “carne”.
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